
Ciao bambini! 

Ben ritrovati ancora una volta nel nostro “angolino speciale”! 

Speriamo che anche questa ennesima settimana sia trascorsa serena per tutti voi!  

Siete usciti a passeggiare o a fare un giro in bici, magari con i vostri fratelli, o a giocare al parco? 

(non sui giochi però…mi raccomando!). 

Allora, vi sono piaciute le attività della scorsa settimana su quel fantastico Paese che è l’INDIA? 

Bene… ma come promesso, non era tutto! Infatti anche questa settimana abbiamo pensato per voi 

alcune attività che vi mostrano altri affascinanti aspetti di questo Paese.  

L’altra volta, come ormai facciamo sempre, abbiamo parlato dell’ambiente “fisico”, dell’aspetto 

naturalistico dell’India… ora vogliamo farvi conoscere un po' gli usi, i costumi, le tradizioni, i 

cibi… e tanto altro!  

Pronti…? Via!!! 

L’altra volta abbiamo colorato la bandiera dell’India, ora invece vi proponiamo di colorare la cartina 

di questo Paese veramente grande! Magari caratterizzando il disegno con gli elementi e gli 

animali tipici del territorio! 

 

 



              
 

Ora però dovete sapere che in India scorre un fiume lunghissimo che si chiama “Gange”. Questo 

fiume è ritenuto sacro dalla popolazione indiana, addirittura credono che non si possa 

assolutamente morire senza averlo visitato almeno una volta nella vita! Leggi di seguito quante 

curiosità! 

https://www.dgvtravel.com/diaridiviaggio/5-curiosita-sul-gange-il-fiume-sacro-dell-india 

 

Ma oltre al Gange, l’India possiede nel suo territorio le montagne più alte del pianeta. Tra queste 

c’è la catena dell’Himalaya, con montagne che superano gli 8000 metri. Per scoprirne di più vi 

invitiamo a guardare questo suggestivo documentario. 

https://www.raiplay.it/ricerca.html?q=l+oro+dell%27himalaya 

 

Ora dovete sapere che sempre in India c’è un edificio sacro che è classificato tra le 7 meraviglie del 

mondo moderno e si trova nell’India del Nord. Questo edificio ha alle spalle una grande storia 

d’amore…ma leggete e soprattutto guardate con i vostri occhi! 

https://www.turismo.it/oltreconfine/multimedia/art/taj-mahal-una-grande-storia-damore-id-5773/ 

 

 

https://www.dgvtravel.com/diaridiviaggio/5-curiosita-sul-gange-il-fiume-sacro-dell-india
https://www.raiplay.it/ricerca.html?q=l+oro+dell%27himalaya
https://www.turismo.it/oltreconfine/multimedia/art/taj-mahal-una-grande-storia-damore-id-5773/
https://www.youtube.com/embed/TzyWv8lptZU?start=5&feature=oembed


Poi se volete colorarlo… ecco qua! 

 

 
 

Bene, ora entriamo nel vivo della “CULTURA INDIANA”: è piuttosto variegata e molte sono le 

tradizioni, gli usi, i costumi, essendo l’India un Paese grandissimo, con una popolazione che 

supera il miliardo di persone. Qui di seguito un piccolo riassunto delle tradizioni più significative. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Cultura_dell%27India 

 

Ma è soprattutto un Paese pieno di colori e pensate, ad ognuno di essi è associato un significato 

ben preciso… 

http://www.indianepalviaggi.it/colori-nellindia/ 
Ad esempio: il rosso simboleggia il FUOCO, il verde la NATURA, il giallo la FELICITA’ e così 

via… 

Tutti questi meravigliosi colori li ritroviamo sicuramente nella cucina indiana. Molte infatti sono 

le coloratissime spezie, che si usano per preparare piatti buonissimi, dal sapore deciso, come il pepe, 

il peperoncino, lo zafferano, ecc… 

http://www.aboutindia.it/spezie-uso-medicina-cucina-india 

 

Ma quali sono i piatti tipici di questo Paese? Eccone alcuni! 

https://www.brunobottaro.it/2019/06/10/cibo-indiano/ 

 

Se poi volete provare con la mamma a prepararne qualcuno, ecco qualche ricetta! 

https://www.lamiaasia.net/ricette-asiatiche/ricette-indiane/ 

https://it.wikipedia.org/wiki/Cultura_dell%27India
http://www.indianepalviaggi.it/colori-nellindia/
http://www.aboutindia.it/spezie-uso-medicina-cucina-india
https://www.brunobottaro.it/2019/06/10/cibo-indiano/
https://www.lamiaasia.net/ricette-asiatiche/ricette-indiane/


Sapete, le donne indossano meravigliosi abiti fatti semplicemente con delle stoffe di vari tessuti, 

annodati in modo molto particolare, che viene chiamato SARI, ma anche gli uomini portano abiti 

alquanto particolari…guardate! 

http://www.mahikrishnalila.it/la-sari/ 

 

            
 

 

http://www.mahikrishnalila.it/la-sari/


Ora le femminucce, se vogliono, possono provare insieme alla mamma a realizzare un sari con 

una stoffa di qualsiasi genere che hanno in casa. Volete provare? Ecco come fare! 

https://www.wikihow.it/Indossare-un-Sari 

 

Ovviamente anche la musica ha una grande importanza nella cultura indiana. C’è uno 

strumento molto particolare, chiamato SITAR (una specie di piccola chitarra) che quando viene 

suonato ci fa pensare immediatamente all’India. Ascoltate… 

https://it.wikipedia.org/wiki/Sitar 

 

 
 

Ma chiaramente alla musica vengono accompagnate anche delle danze molto belle e vivaci… Per 

saperne di più leggete di seguito e guardate come si balla in India e poi provate anche voi! 

https://www.ballareviaggiando.it/paesi-in-danza/431-lindia-che-danza-dai-templi-alle-corti-fino-a-

bollywood.html 

 

 
 

Certamente non potevamo dimenticarci dell’arte dei MANDALA, che nasce proprio qui in India. I 

mandala non sono semplici disegni circolari, ma hanno ognuno un significato ben preciso. 

https://www.wikihow.it/Indossare-un-Sari
https://it.wikipedia.org/wiki/Sitar
https://www.ballareviaggiando.it/paesi-in-danza/431-lindia-che-danza-dai-templi-alle-corti-fino-a-bollywood.html
https://www.ballareviaggiando.it/paesi-in-danza/431-lindia-che-danza-dai-templi-alle-corti-fino-a-bollywood.html
https://www.youtube.com/embed/wLAXfkK-DPg?feature=oembed
https://www.youtube.com/embed/CMY2rmWFOCs?feature=oembed


Ognuno di essi rappresenta un “piccolo mondo”. Inoltre colorare i mandala si dice che aiuti a 

rilassarsi e a ritrovare la tranquillità. E noi a scuola ne coloriamo spesso, vero? Allora, non 

perdiamo l’abitudine! Eccone alcuni… 

https://www.ciaogreen.it/mandala-significato-e-15-disegni-da-colorare/ 

https://www.greenme.it/vivere/speciale-bambini/mandala-benefici-bambini/ 

 

 

https://www.ciaogreen.it/mandala-significato-e-15-disegni-da-colorare/
https://www.greenme.it/vivere/speciale-bambini/mandala-benefici-bambini/


 
 

Infine un semplice gioco da tavolo che potete realizzare e con cui potrete giocare insieme ai vostri 

familiari e che si chiama PACHISI (in italiano: NON T’ARRABBIARE!) 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pachisi 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pachisi
https://www.youtube.com/embed/-jb4m-fcW6Q?feature=oembed


Bene, ora prima di terminare la nostra avventura in India, vi proponiamo una bella fiaba: 

“L’Anello Incantato”. Mettetevi comodi.  

 

“Un mercante iniziò suo figlio alla vita donandogli trecento rupie e invitandolo ad andare in un 

altro paese a tentare la fortuna nel commercio. Il figlio prese i soldi e partì. Era arrivato poco lontano 

quando incontrò dei pastori che litigavano per un cane che alcuni di loro volevano uccidere. "Per 

favore, non uccidete questo cane" li supplicò il giovane dal cuore tenero. "Vi darò cento rupie per 

lui." Allora, naturalmente, l'affare fu concluso e quel folle tizio si prese il cane e continuò il suo 

viaggio. Successivamente, incontrò alcune persone che si stavano battendo per un gatto. Alcune 

di loro lo volevano uccidere, altre no. "Oh, per favore, non uccidetelo!" disse il giovane. "Vi darò cento 

rupie per lui." Come è ovvio, essi gli diedero subito il gatto e si presero i soldi. Il giovane proseguì 

finché raggiunse un villaggio dove della gente bisticciava per un serpente che era stato appena 

catturato. Alcuni lo volevano uccidere, mentre altri si opponevano. "Per favore, non uccidete il 

serpente" disse loro il giovane. "Per lui vi darò cento rupie." Naturalmente quelle persone 

acconsentirono e ne furono deliziate. 

Che pazzo era quel tizio! Cosa avrebbe fatto ora che aveva finito tutti i soldi? Cos'altro oltre a 

tornare dal padre? Di conseguenza tornò a casa. 

"Che stupido che sei! Che scapestrato!" esclamò suo padre quando ebbe sentito come suo figlio aveva 

sprecato tutto il denaro che gli aveva dato. "Vai a vivere nelle stalle e pentiti della tua stupidità. 

Non entrerai più nella mia casa." 

Così il giovane andò a vivere nelle stalle. Il suo letto era erba raccolta per il bestiame e i suoi 

compagni erano il cane, il gatto e il serpente che aveva acquistato a così caro prezzo. Queste creature 

si affezionarono molto a lui, lo seguivano durante il giorno e dormivano con lui la notte; il gatto 

aveva l'abitudine di dormire ai suoi piedi, il cane dietro la sua testa e il serpente sopra il suo corpo, 

col capo penzolante da una parte e la coda dall'altra. 

Un giorno il serpente durante una conversazione disse al suo padrone: "Sono il figlio del Raja 

Indrasha. Quella volta, quando ero uscito dalla tana per prendere un po' d'aria, alcune persone mi 

avevano catturato e mi avrebbero ucciso se tu non fossi arrivato opportunamente a salvarmi. Non 

so come potrò mai ripagarti per la grande gentilezza che mi hai dimostrato. Vorrei che conoscessi 

mio padre! Sarebbe così felice di vedere il salvatore di suo figlio!" 

"Dove vive? Mi piacerebbe vederlo, se possibile" disse il giovane uomo. 

"Ben detto!" continuò il serpente. "Vedi la montagna laggiù? Ai suoi piedi si trova una sorgente 

sacra. Se verrai con me e ti tufferai in quella sorgente, raggiungeremo il regno di mio padre. Oh, 

come sarà felice di vederti! Ti ricompenserà, anche. Ma come potrebbe riuscirci? Ah, ecco, potrebbe 

esserci qualcosa che ti piacerebbe ricevere. Se ti chiedesse cosa vuoi, dovresti rispondere 'l'anello 

sulla tua mano destra e i famosi pentola e cucchiaio che possiedi'. Con quegli oggetti in tuo 

possesso, non avresti mai bisogno di nulla, perché l'anello è tale che a un uomo sarebbe sufficiente 

parlare e immediatamente gli verrebbe fornita una magione sontuosamente arredata, mentre la 

pentola e il cucchiaio ti darebbero tutti i cibi più rari e deliziosi." 

Seguito dai tre compagni, l'uomo raggiunse la sorgente e vi saltò dentro, secondo quanto detto 

dal serpente. "O padrone!" esclamarono il gatto e il cane, quando videro cosa stava per fare. "Cosa 

faremo? Dove andremo?" 

"Aspettatemi qui" replicò. "Non andrò lontano e non starò via a lungo." Dicendo ciò, si immerse 

nell'acqua e sparì dalla loro vista. 



"Ora cosa faremo?" disse il cane al gatto. 

"Rimarremo qui" rispose il gatto "come il padrone ha ordinato. Non ti preoccupare per il cibo. Andrò 

nelle case della gente e ne prenderò per entrambi." E così fece il gatto ed entrambi vissero 

comodamente finché il loro padrone non ritornò e si riunì a loro. 

Il giovane e il serpente avevano raggiunto la loro destinazione in piena sicurezza e la notizia del 

loro arrivo era arrivata al Raja. Sua Maestà comandò al figlio e allo straniero di presentarsi 

davanti a lui, ma il serpente rifiutò dicendo che non poteva presentarsi davanti al padre finché 

non fosse stato liberato da quello straniero che lo aveva salvato dalla più terribile delle morti e di 

cui si sentiva ormai schiavo per riconoscenza. Allora il Raja andò ad abbracciare suo figlio e salutò 

lo straniero accogliendolo nei suoi domini. Il giovane vi rimase alcuni giorni, durante i quali 

ricevette l'anello che il Raja portava alla mano destra, e la pentola e il cucchiaio, come segno della 

gratitudine di Sua Maestà per avergli riconsegnato suo figlio. Allora il giovane ritornò da dove 

era venuto. Raggiunta la superficie della sorgente, trovò i suoi amici, il cane e il gatto, ad 

aspettarlo. Si raccontarono cosa era accaduto dall'ultima volta che si erano visti e ne furono molto 

felici. Dopo di che, camminarono insieme lungo la riva del fiume, dove decisero di provare i poteri 

dell'anello incantato e della pentola e del cucchiaio. 

Il figlio del mercante parlò all'anello e immediatamente una bella casa e un'adorabile principessa 

dai capelli color dell'oro apparvero. Parlò anche alla pentola e al cucchiaio e i più deliziosi piatti di 

cibo furono forniti loro. Così sposò la principessa e vissero felicemente per molti anni finché una 

mattina la principessa, mentre si stava acconciando i capelli, ne pose una ciocca in un pezzo di 

canna vuota e la gettò nel fiume che scorreva sotto la sua finestra. La canna galleggiò sull'acqua 

per molte miglia e alla fine fu raccolta dal principe di quel paese che l'aprì e vide i capelli dorati. 

Dopo il ritrovamento, il principe corse a palazzo, si chiuse nella sua stanza e non volle più lasciarla. 

Si era disperatamente innamorato della donna i cui capelli aveva raccolto e si rifiutò di mangiare, 

bere, dormire o muoversi fino a quando non l'avessero portata da lui. Il re, suo padre, era molto 

preoccupato per quella faccenda e non sapeva cosa fare. Temeva che suo figlio potesse morire e lo 

lasciasse senza un erede. Infine, decise di chiedere consiglio a sua zia che era un'orchessa. 

L'anziana acconsentì ad aiutarlo e gli disse di non essere ansioso perché si sentiva certa di riuscire 

a far divenire la bella donna moglie di suo figlio. 

Assunse la forma di un'ape e se ne andò ronzando, ronzando, ronzando. Il suo sviluppato senso 

dell'olfatto presto la portò dalla bella principessa alla quale si mostrò come una vecchia che teneva 

in una mano un bastone per sorreggersi. Si presentò alla principessa e disse: "Sono tua zia che 

non hai mai visto prima perché ho lasciato il paese subito dopo la tua nascita." Abbracciò e baciò la 

principessa in modo da dare forza alle sue parole. La bella principessa si fece così convincere. 

Ricambiò l'abbraccio dell'orchessa e la invitò a restare nella sua casa quanto avesse voluto, e la 

trattò con tali onori e attenzioni che l'orchessa pensò tra sé e sé: "Riuscirò presto nel mio compito." 

Quando fu nella casa da tre giorni, cominciò a parlare alla principessa dell'anello incantato, 

consigliandole di tenerlo lei al posto del marito, perché quest'ultimo era sempre fuori a caccia o in 

altre spedizioni simili e avrebbe potuto perderlo. Di conseguenza la bella principessa chiese al 

marito l'anello e lui prontamente glielo diede. 

L'orchessa aspettò un altro giorno prima di chiederle di vedere il prezioso anello. Non sospettando 

nulla, la bella principessa lo fece. Quando l'orchessa si fu impossessata dell'anello, riassunse la 

forma di ape e volò via verso il palazzo dove il principe giaceva quasi in punto di morte. "Alzati e 

sii felice! Non ti dispiacere più" gli disse. "La donna che desideri apparirà a tua richiesta. Vedi, 



questo è l'anello incantato che la condurrà innanzi a te." Il principe quasi impazzì di gioia 

quando sentì quelle parole e fu tanto desideroso di vedere la bella principessa che immediatamente 

parlò all'anello e la casa con la sua occupante discese nel bel mezzo del giardino del palazzo. 

Subito egli entrò nell'edificio e rivelò alla principessa il suo intenso amore, supplicandola di 

divenire sua moglie. Non vedendo via d'uscita da quella situazione, lei acconsentì, a condizione 

che aspettasse un mese. 

Nel frattempo il figlio del mercante era tornato dalla battuta di caccia ed era rimasto sconvolto 

nel non trovare la sua casa e la moglie. Il posto era tornato come prima che provasse l'anello 

incantato che il Raja Indrasha gli aveva dato. Si sedette e decise di togliersi la vita. In quel 

momento comparvero il cane e il gatto. Erano fuggiti e si erano nascosti quando avevano visto la 

casa e il resto scomparire. "O padrone!" gli dissero. "Ferma la tua mano. Il tuo dolore è grande, ma 

vi si può porre rimedio. Concedici un mese e proveremo a recuperare tua moglie e la casa." 

"Andate" disse lui "e possa Dio aiutare i vostri sforzi. Riportatemi mia moglie e continuerò a vivere." 

Così il cane e il gatto si lanciarono in una corsa e non si fermarono finché non ebbero raggiunto 

il luogo dove la loro padrona e la casa erano state portate. "Potremmo avere qualche difficoltà" disse 

il gatto. "Guarda, il principe ha preso per sé la moglie e la casa del nostro signore. Tu rimani qui. 

Io andrò alla casa per vederla." Così il cane si sedette e il gatto scalò la parete fino alla finestra 

della stanza in cui si trovava la bella principessa ed entrò. La principessa riconobbe il gatto e lo 

informò di tutto ciò che le era accaduto da quando li aveva lasciati. 

"Non c'è modo di fuggire dalle mani di queste persone?" gli chiese. 

"Sì" rispose il gatto. "Se mi dici dove si trova l'anello incantato." 

"L'anello è nello stomaco dell'orchessa." 

"Va bene" disse il gatto. "Lo recupererò. Una volta che l'avremo preso, tutto sarà di nuovo nostro." 

Allora il gatto scese lungo il muro della casa e si sdraiò vicino la tana di un topo, facendo credere 

di essere morto. A quel tempo un grande matrimonio era in procinto di svolgersi nella comunità 

dei ratti e tutti i ratti del vicinato si erano riuniti in quel particolare buco davanti al quale si era 

sdraiato il gatto. Il figlio maggiore del re dei ratti si stava per sposare. Il gatto lo sapeva e subito 

gli era venuta l'idea di catturare lo sposo e obbligarlo a fornirgli l'aiuto che gli serviva. Di 

conseguenza, quando il corteo uscì dalla tana urlante e saltante per l'occasione, immediatamente 

individuò lo sposo e gli balzò addosso. "Oh! Lasciami andare, lasciami andare" pianse il topo 

terrorizzato. "Oh! Lascialo andare" gridò tutta la compagnia. "E' il giorno del suo matrimonio." 

"No, no" replicò il gatto. "Non prima che voi abbiate fatto qualcosa per me. Ascoltate. L'orchessa che 

vive in quella casa, con il principe e sua moglie, ha ingoiato un anello che io desidero tanto. Se lo 

recupererete per me, permetterò al ratto di andarsene illeso. Se non lo farete, allora il vostro principe 

morirà tra le mie fauci." 

"Molto bene, lo faremo" dissero tutti loro. "Se non recupereremo l'anello per te, potrai divorarci tutti." 

Questa era una risposta audace. Comunque, compirono l'impresa. A mezzanotte, quando 

l'orchessa era profondamente addormentata, uno dei ratti si accostò al letto, saltò sulla sua faccia 

e infilò la coda nella sua gola; al che l'orchessa tossì violentemente e l'anello cadde fuori e rotolò 

sul pavimento. Immediatamente il ratto afferrò il prezioso oggetto e corse dal suo re, il quale ne fu 

molto felice e andò subito dal gatto che rilasciò suo figlio. 

Non appena il gatto ebbe ricevuto l'anello, ritornò dal cane per andare a riferire al loro padrone le 

buone notizie. Tutto sembrava a posto ora. Dovevano solo dargli l'anello e lui avrebbe potuto 

parlarci. Così la casa e la bella principessa sarebbe tornate con loro e sarebbero stati felici come 



prima. "Come sarà contento il padrone!" pensarono e corsero tanto veloci quanto le loro zampe 

consentirono. Sulla strada dovevano però attraversare un ruscello. Il cane vi nuotò col gatto sulla 

sua schiena. In verità il cane era geloso del gatto, così gli chiese l'anello e minacciò di gettare il 

gatto in acqua se non glielo avesse consegnato, così lui dovette cederlo. Momento spiacevole, perché 

il cane subito lo lasciò cadere e un pesce lo ingoiò. 

"Oh! Cosa farò ora? Cosa farò ora?" piagnucolò il cane. 

"Quel che è fatto è fatto" rispose il gatto. "Dobbiamo provare a recuperarlo e se non ci riusciremo sarà 

meglio affogare in questo ruscello. Ho un piano. Andrai a uccidere un piccolo agnello e me lo 

porterai. 

"D'accordo" disse il cane e subito corse via. Presto ritornò con un agnello morto e lo diede al gatto. 

Il gatto si infilò nel suo corpo e disse al cane di sistemarsi poco lontano e rimanere tranquillo. Non 

molto tempo dopo, un nadhar, un uccello il cui sguardo può rompere le ossa di un pesce, sorvolò 

l'agnello e alla fine vi si gettò sopra per portarlo via. Al che il gatto venne fuori e ghermì l'uccello, 

minacciando di ucciderlo se non avesse recuperato l'anello perduto. Il nadhar lo promise 

prontamente e volò dal re dei pesci ordinandogli di porgere le sue scuse e di restituire l'anello. Il re 

dei pesci lo fece e l'anello fu ritrovato e riportato al gatto. 

"Vieni ora, ho l'anello" disse il gatto al cane. 

"No, non verrò" si impuntò il cane "a meno che tu non mi lasci tenere l'anello. Posso portarlo al 

posto tuo. Lasciamelo tenere o ti ucciderò." Così il gatto fu obbligato a cedergli nuovamente l'anello. 

Lo sbadato cane presto lo lasciò cadere ancora. Questa volta fu raccolto da un nibbio. 

"Vedi, vedi, è andato su quell'albero laggiù!" esclamò il gatto. 

"Oh! Oh! Cosa farò ora?" pianse il cane. 

"Tu, stupida bestia! Lo sapevo che sarebbe andata a finire così." disse il gatto. "Ma smettila di 

abbaiare o farai fuggire quell'uccello in qualche luogo dove non riusciremo a rintracciarlo." 

Il gatto aspettò finché non fu quasi buio e poi scalò l'albero, uccise il nibbio e recuperò l'anello. 

"Vieni con me" ordinò al cane quando fu tornato a terra. "Dobbiamo affrettarci ora, siamo in 

ritardo. Il nostro padrone starà morendo di dolore e d'incertezza. Muoviti." 

Il cane, vergognandosi profondamente di se stesso, domandò il perdono del gatto per tutti i 

problemi che gli aveva creato. Ebbe paura di chiedergli l'anello per la terza volta, così entrambi 

raggiunsero il loro padrone sofferente e gli diedero il prezioso anello. In un istante il suo dolore 

mutò in gioia. Parlò all'anello e la casa e la sua bella moglie riapparvero, cosicché tutti vissero felici 

e contenti.” 

 

Come sempre vi mandiamo un grande ringraziamento a chi ci ha restituito i suoi lavori! 

Alla prossima settimana! 

Le vostre maestre Candida, Maria Rosa, Francesca, Valentina e Silvia 

    


